
PETER MAINA HA 25 ANNI, è disoccupa-

to e, come circa 2milioni e mezzo di suoi con-

cittadini, vive in una baraccopoli: a Mukuro,

uno dei 200 slum di Nairobi. In particolare ha

una passione: corre-

re. Alla corsa dedica

almeno un’ora al gior-

no, tutti i giorni. È lui

che,dopo 52minuti e 20secondi,
ha tagliato per primo il traguardo
della «maratona per i diritti» che
ha chiuso ieri a Nairobi il settimo
SocialForumMondiale.«Nonpo-
teva che vincere un keniano, uno
degli slum - ci dice Filippo Fossati,
presidente della Uisp che ha orga-
nizzato la maratona insieme a Li-
bera e alla St.John (la società spor-
tiva dei comboniani a Korogo-
cho)-èstata lasintesidiquestoFo-
rum: almeno 8mila degli iscritti
erano ragazzini della baraccopoli,
che siamo riusciti a mobilitare per
la prima volta. E poi è stata
un’esperienza bellissima per noi:
ci ha fatto a conoscere la povertà
“con i piedi” dato che abbiamo
corso e camminato nel fango, tra

gli animali, nelle fogne a cielo
aperto dello slum».
Per fare un bilancio della cinque
giornialtromondialistasipuòpar-
tire proprio da qui. Ai 1200 semi-
naridi questo primo WorldSocial
Forum d'Africa, hanno partecipa-
to 56mila persone: molti africani
da Zambia, Uganda, Mozambico,
Etiopia e Somalia. Certo i «nume-
ri» non sono stati quelli di Porto
Alegre (all’ultimo Forum i delega-
tierano150mila),nésonomanca-
teleprotestesui400scellinikenio-
ti del biglietto di ingresso (5 euro,
quantocosta l’affittodiunabarac-
ca in uno slum per un mese) o sul
fattochel’unicopuntoristorofos-
se di proprietà del ministro della
Sicurezza. Però un duplice risulta-
to certo questo Forum lo ha rag-
giunto:hafatto incontrare imovi-
menti africani e ha portato nel
cuore del continenti più povero
del pianeta, i rappresentanti del
mondo più ricco. «Per la prima
voltalasocietàafricanahacostrui-
to un evento che ha dato la possi-

bilitàa tanti suoi cittadinidi espri-
mersi e di riconoscersi - spiega il
coordinatoredellaTavoladellapa-
ce, Flavio Lotti - Il movimento
mondiale non sarà più quello di
prima». «A Nairobi si è espresso
un protagonismo africano che di-
fende i propri diritti- incalza il vi-
ceministro Patrizi Sentinelli che
proprio nel corso del Forum ha si-
glatocon ilMinistrodelleFinanze
delKenyal'accordodi riconversio-
nedeldebito (45milionidieuro) -

Suquestosideve interrogarelapo-
litica».
I temi «caldi» a Nairobi in effetti
hanno chiamato in causa diretta-
mente l’Italia e l’Europa. Vedi la
protestacontro gli Epa,gli accordi
di partenariato economico tra Eu-
ropaeAfricache,dalprossimoan-
no, annulleranno i dazi doganali
e che, secondo l'Onu, costeranno
alsoloKenya, inunanno,300mi-
lioni di dollari. Per questo le tre si-
gle dei contadini del continente

(Roppa, Propac, Eaff), che rappre-
sentano 160 milioni di agricolto-
ri, hanno chiesto una sospensio-
nedi20annidegliaccordicheper-
metta all’Africa «corazzarsi» con-
trol’aggressivitàdelmercatoeuro-
peo. «Uno dei punti di di forza di
questo forum è stato proprio il
coinvolgimentodeicontadiniafri-
cani sugli Epa e sulla sovranità ali-
mentare-sottolineaAlbertoZorat-
ti, dell’Osservatorio sul Commer-
cio internazionale Tradewatch -

uncoinvolgimentochecontinue-
rà nella conferenza internaziona-
le di febbraio in Mali».
Altra «parola d’ordine» a Nairobi
èstata l'acqua(400milionidiafri-
cani non hanno accesso all’acqua
potabile).Anchesuquestoversan-
te si è costituita una rete di movi-
mentiafricanicontrolaprivatizza-
zione che parteciperà all'Assem-
blea Mondiale di marzo a Bruxel-
les.
Infine il tema dell’Aids. In Africa

oltre 25 milioni di persone sono
sieropositive. «Quello che chie-
diamoaProdi -diceAlexZanotel-
li - è checolmi ildebitoche l'Italia
ha con il Fondo globale: 150 mi-
lioni di euro, 20 per il 2005 e i re-
stanti30 per il 2006».
Per tutti questi motivi, anche se
non è stato ancora deciso dove si
svolgerà il prossimo Forum del
2009, in molti sperano che il mo-
vimento dei movimenti tornerà
in una capitale africana.

La maratona degli scalzi

■ di Umberto De Giovannangeli

ALESSANDRA TARQUINI

Sveglia prima del solito stamatti-
na perché ci aspetta Padre Mo-
schetti a Korogocho per la Marato-
na tra gli slums. Quando arrivia-
mo alla St Jhon Church pensiamo
che lui, gli amici di Libera e della
Uisp oggi stanno affrontando una
grande sfida: dimostrare che si può
correre fra gli slums una competi-
zione atletica dedicata ai diritti
umani. C`è chi corre davvero: gli
atleti arrivati dall`Italia e i campio-
ni del Kenya. Per i più la maratona
si trasforma in marcia per la giusti-
zia, per il rispetto degli Obiettivi di

Sviluppo del Millennio. C`e tanta
gente, fiumi di bambini e ragazzi
giunti dalle baraccopoli per correre
i 15 km che ci porteranno sino ad
Uhuru Park. In questi giorni mi
hanno colpito i loro piedi e le loro
«calzature». Ed è proprio di scarpe
che parlo con Tony, un ragazzo di
18 anni della bidonville. Mi chie-
de di prestargli le mie scarpe per
correre, perché lui vuole partecipa-
re, ma non si può arrivare primi
con ai piedi delle infradito di plasti-
ca. Ha ragione, ma verificata la dif-
ferenza fra la mia e la sua pianta
di piede, Tony mi saluta e mi chie-
de di incrociare le dita per lui. Mi

metto in marcia anche io, ma non
sono da sola. Mi prende per mano
Silvye, una bambina degli slums.
Indossa la divisa della scuola e par-
la benissimo l`inglese. Marciamo
per un bel pezzo insieme e mi rac-
conta che ha perso il papà, che la
sua mamma non lavora, che vive
nella bidonville nella quale stiamo
passando. Mi parla e accarezza le
mani e intuisco che ha maturato
un interesse per il mio piccolo orolo-
gio di plastica. Decido di darglielo
e mi promette che ne ricaverà alme-
no 200 scellini. Arriviamo ad Uhu-
ru Park dove è già iniziata la ceri-
monia di chiusura del Forum . Rit-
mi africani ad accoglierci. Ci con-
gediamo da Nairobi gridano insie-
me alle altre 40mila persone le pa-
role d`ordine del Forum: Dunia
Mbadala Yawezekana, un altro
mondo è possibile.

DIARIO DA NAIROBI

UN VOTO A MAGGIO-

RANZA per una decisione

destinata a scatenare nuo-

ve polemiche. Tredici a favo-

re e 11 contrari. Con questo

voto contrastato la com-

missione affari interni della Knes-
set, il Parlamento israeliano, ha ra-
tificato, dopo un acceso dibattito,
l'autosospensione temporanea da
capo dello stato annunciata l'altra
notte da Moshe Katsav. In base al-
la costituzione israeliana la presi-
dentedellaKnesset,Dalia Itzik(Ka-

dima, il partito delprimoministro
Olmert)èchiamataadassumere le
funzionidicapodelloStatoduran-
te i tremesidi sospensionetempo-
ranea di Katsav: è la prima donna
arivestirequellacaricadalla fonda-
zione di Israele. «La richiesta di so-
spensionedelPresidenteèstataac-
colta: da questo momento il Presi-
dente è sospeso temporaneamen-
te»,annunciadopolavotazione la
presidentedellacommissioneaffa-
ri interni Ruham Avraham. «La
presidente della Knesset Dalia It-
zik - aggiunge - assume l'interim
della presidenza».
Sospesomanondecaduto.Unaso-
luzioneinterlocutoria,chenonac-

coglie la richiesta di dimissioni
avanzata l'altra sera, subito dopo il
discorso alla Nazione di Katsav,
dal premier Olmert. Una richiesta
chetrova ilconsensodellamaggio-
ranza degli israeliani. A testimo-
niarlo sono due sondaggi: il pri-
mo, pubblicato da Yediot Ahro-
not, indicacheil71%degli israelia-
ni vuole le dimissioni di Katsav e
solo il 29% lodifende; secondoun
altro sondaggio, pubblicato dal
giornaleMaariv,questepercentua-
li sono rispettivamente del 66,7%
e del 20,9%.
Accusatodiviolenzeeabusi sessua-
li da quattro donne che hanno la-
voratoalle suedipendenzeKatsav,
che si proclama innocente e vitti-
ma di un complotto, ha probabil-

mente concluso ieri la sua carriera
politica. Il suo mandato, iniziato
nel 2000, termina a luglio e secon-
do un dirigente di Kadima, Avig-
dor Yitzhaki, ci vorranno non po-
chi mesi prima che il procuratore
generale Menachem Mazuz lo
convochi per una udienza e quin-
didecidase incriminarlo.Diconse-
guenza anche ieri Kadima ha por-
tato avanti in parallelo la iniziati-
vadi impeachmentnella speranza
di poter destituire Katsav entro
due mesi e procedere così alla no-
mina del successore: ad esempio
l'ottuagenario Shimon Peres, che
fu sconfitto di di misura da Katsav
nel 2000. Dalia Itzik ha conferma-
to di voler restare alla presidenza
dellaKnesset. Entrato in caricado-

po la traumatica uscita di scena
Ezer Weizman (costretto a dimet-
tersiperaveraccettatoaiutiecono-
mici da un uomo d'affari stranie-
ro) Katsav lascia ora una istituzio-
ne ancora più in crisi.
L'altroieriMaarive ieriHaaretz, af-
fermano che gli israeliani potreb-
bero fare benissimo a meno di un
nuovo capo di Stato. Ma il vero
campanellod'allarme èquello che
riguarda il giudizio che gli israelia-
ni (l'80% secondo un sondaggio)
danno dell'attuale leadership poli-
tica. Un giudizio pessimo: corrot-
ta, incapace. Questa è l'ideache gli
israeliani hanno oggi della «loro»
leadership politica. Per risalire la
chinanonbasterebbeuna«autoso-
spensione» generale.

YOSSI BEILIN Il leader della sinistra israeliana laica: Katsav sta infangando il ruolo che ricopre, in gioco la dignità nazionale

«Decisione inadeguata, ci vuole l’impeachment»

PIANETA

Partecipanti al Social Forum di Nairobi Foto di Antony Njuguna/Reuters

FORZE ARMATE

Nuova arma Usa:
un cannone
a raggi termici

«Lapenosa performancetelevisiva di cuiè
stato protagonista l'altra sera Moshe Kat-
sav dimostra che quest'uomo non può ri-
coprireneancheperungiornoinpiù laca-
rica di capo dello Stato. Le sue dimissioni
devono essere immediate. Il garantismo
in questo caso non c'entra niente: con il
suocomportamento,oltrecheperlagravi-
tà delle accuse che lo riguardano, Katsav
sta infangandoil ruoloche ricopre. Ingio-
co è la dignità nazionale». Parole dure, ri-
chieste perentorie sono quelle avanzate
da Yossi Beilin, leader di Yahad, il partito
della sinistra laicaepacifista israeliana,già
ministro della Giustizia. Beilin è uno dei
30 firmatari della mozione parlamentare
che chiede la messa in stato d'accusa del
presidente Katsav, inquisito per un reato,
lo stupro, che comporta in Israele 17 anni
di reclusione. «Katsav -afferma Beilin-
non può usare la caricadi capo delloStato

comecorazzaprotettivanei confrontidel-
la giustizia. Il cittadino-Katsav può difen-
dersi come meglio crede dalle gravi impu-
tazioni che lo investono, ma il presiden-
te-Katsav non ha diritti oggi ma solo un
dovere: dimettersi».
Israele il giorno dopo il discorso
televisivo del presidente. Come
giudica quel discorso?
«Katsav ha dato una pessima prova di sé e
del suo senso dello Stato. Si è avventurato
in un’assurda teoria dietrologica per la
quale polizia, magistratura, avversari poli-
tici hanno ordito contro di lui un vergo-
gnoso complotto. È un comportamento
gravissimo, che rende improrogabili le
suedimissioni. IlParlamentodeveavviare
una procedura di impeachment».
Come valuta l'autosospensione del
capo dello Stato, approvata dalla
commissione della Knesset?
«La trovo assolutamente inadeguata alla
gravità delle accuse mosse al presidente

Katsav; una decisione, peraltro annuncia-
ta al termine di una penosa performance
in tv nella quale colui che dovrebbe rap-
presentare lo Stato ha gettato fango su di
esso,accusandostampa,polizia,magistra-
tura, avversari politici di essere parte atti-
va del "grande complotto" ordito contro
di lui. Mai nella storia di Israele un presi-
dente era sceso così in basso».
Cosa fare a questo punto?
«In un sussulto di dignità politica e perso-
nale, Katsav dovrebbe dimettersi. Ma se
non lo farà, è dovere del Parlamento agire
avviando la procedura di impeachment.
Un dovere, prim'ancora che un diritto da
esercitaredaparte della massima istituzio-
ne rappresentativa del Paese. Avallare la
scelta di Katsav, significa assestare un col-
po esiziale a ciò che resta della residua cre-
dibilità che la classe politica gode oggi agli
occhi dell'opinione pubblica. Una debo-
lezza, un discredito che appaiono ancora
più inquietanti a fronte delle incognite

che si addensano sul futuro di Israele».
Lei invoca una svolta politica…
«Prim'ancora di una svolta politica avver-
to la necessità di una rivolta morale, di
uno scatto di dignità nazionale che non
deve avere coloritura di parte. Perché quel
sondaggio che segnala come l'86% degli
israelianisiaconvintochelaclassedirigen-
te del Paese è composta da corrotti, deve
suonare come un campanello d'allarme a
cui, indipendentemente dal nostro essere
di sinistra,di centroodi destra,dobbiamo
prestareascoltoprimachequel campanel-
lo si trasformi in una campana a morte
per loStatoe le sue istituzioni.Una leader-
ship debole, non può essere in grado di
parlare al Paese e di chiedere la fiducia ne-
cessariaper negoziare la pacecon i palesti-
nesi o fronteggiare la minaccia iraniana.
Di questa delegittimazione l'attuale capo
dello Stato è l'espressione più evidente. La
sua uscita di scena è la premessa per una
"rigenerazione" delle istituzioni».  u.d.g.

VIETNAM

Il premier ricevuto
in Vaticano
Parte il disgelo

In Israele Katsav autosospeso, interim a una donna
Dal Parlamento niente dimissioni per il presidente sotto accusa per stupro. Al suo posto Dalia Itzik

Nairobi, dal Forum
sociale voce a chi lotta
per i diritti in Africa
Marcia fra le baraccopoli ha chiuso summit
altromondialista. Appuntamento nel 2009

1200SEMINARI si sono svolti nei cinque
giorni di Social Forum a Nairobi

56MILA delegati da tutto il mondo, per la
maggior parte africani

45MILIONI di euro di debito «convertiti»
dall’Italia. Erano 500 gli italiani presenti a
Nairobi.

2MILIONI E MEZZO sono le persone che a Nairobi
vivono nelle baraccopoli

WASHINGTON Le forze armate
americane hanno presentato
per la prima volta quello che
hanno definito un rivoluziona-
rio cannone a raggi termici, che
potrà essere impiegato sia in
operazioni di ordine pubblico
sia in operazioni militari. La
nuova arma - battezzata Guar-
diano Silenzioso - proietta un
raggio di calore invisibile che
produce su chi ne è investito
una subitanea e insopportabile
sensazione di bruciore, pur es-
sendo in definitiva innocuo. Il
raggio può essere indirizzato fi-
no a 500 metri di distanza, una
portatamoltopiùlungadiqual-
siasi altra arma non letale in
uso adesso, come idranti, lacri-
mogeni e pallottole di gomma.
Guardiano Silenzioso dovrebbe
entrare inservizionelle forzear-
mate Usa entro tre anni. Il pro-
totipo - presentato in antepri-
maa un gruppo di giornalisti in
unabaseaereadelloStatoameri-
cano della Georgia - utilizza
un’ampiaparaboladi formaret-
tangolaremontatasuungippo-
ne Humvee. Le onde termiche
chelanciapossonopenetrareat-
traverso i vestiti - ma non oltre-
passano i muri - e portano la
temperatura cutanea di chiun-
quene venga investito a 50 gra-
di centigradi. Alcuni giornalisti
che si sono offerti volontari per
sperimentare gli effetti della
nuova arma, hanno detto di
aver provato una sensazione si-
mile a un’ondata di calore pro-
veniente da un forno caldissi-
mo,troppodolorosadasoppor-
tareechecostringeacercareim-
mediatamente riparo. I siste-
ma, secondo le fonti militari,
può trovare utilizzo sia per di-
sperdere folle sediziose in tem-
po di pace sia in conflitti come
in Iraq e Afghanistan.

■ / Roma

L’INTERVISTA

CITTÀ DEL VATICANO Sempre
più vicini Hanoi e la Santa Sede. È
durato 25 minuti l’incontro tra il
premier vietnamita Nguyen Tan
Dung, il primo ministro della Re-
pubblicaSocialistadelVietnamad
essere ricevuto in udienza in Vati-
cano, e papa Benedetto XVI. Un
incontro giudicato come positivo
da entrambe le parti e che potrà
condurre ad una normalizzazione
dei rapporti diplomatici a cui è se-
guita la visita al premier italiano
RomanoProdi. IlVaticanononha
nascosto il suo «compiacimento»
per la crescita dei rapporti con Ha-
noi, rilevando i «concreti progres-
si»registrati inquestiannisul terre-
nodella libertà religiosaper i catto-
licivietnamiti,parial7%degliabi-
tanti delpaese. Nel suo comunica-
to la Santa Sede auspica che i rap-
porti tra Chiesa e Stato «rendano
possibile lacollaborazioneperpro-
muovere i valori morali, diffonde-
re una cultura della solidarietà e
consentire “l’assistenza caritati-
va”». Sono segni indicativi di un
«nuovo e importante passo verso
lanormalizzazionedei rapportibi-
laterali». «Nel corso dei colloqui –
prosegue il documento - ci si è sof-
fermati sui problemi ancora aper-
ti, che si auspica saranno affronta-
ti e risolti attraverso i canali di dia-
logo esistenti e porteranno ad una
fruttuosa cooperazione tra Chiesa
e Stato, cosicché i cattolici possa-
no dare sempre più efficacemente
il loropositivocontributoper ilbe-
necomunedelPaese, lapromozio-
ne dei valori morali, in particolare
nella gioventù, la diffusione di
unaculturadellasolidarietàe l’assi-
stenza caritativa in favore dei ceti
piùdebolidellapopolazione».Co-
sì dalla persecuzione si è passati ad
una possibile normalizzazione dei
rapporti con la Chiesa cattolica.
Quello che si vorrebbe anche per
la Cina.  r.m.

■ di Beatrice Montini LECIFRE DEL FORUM
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